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TRAGTATO DI FRATE HIERONY 
MO DE FERRARIA DELORDI 
NE DE FR. PRED. IN DEFEN 
SIONE ET COMMENDATIO 
NE DELLA ORATIONE 
MENTALE 
p OPVLVS HIC LABIIS ME HO 

norat: Cor autem eorum longe ed 
a me. Sine cauf a auté coliit me/ do 
centes doctrinas òc madata homi 
niì.Math.xy. Auengha che nano 
to cVmanifefto a ciafcheduno igegno/ edam 
mediocremente inftructo nella religione chri 
ftiana/che laoratione uocalefenza lamentale 
ti di poco fructo/ ÒC checiafchedu.ìo chnftia 
no quato può fidebbe tràfferire alle orarioni 
métale ÒC allecontéplationi diuinemiétedime 
no molti fecolari idocti ÒC neluiuere fpirirua 
le mexpti nó intendédo fanamente edecti de 
doctori òc de predicatori: òc uolédo eflermae 
ftri manzi che fieno ftati difcepoli/uanno fe 
minado non fenza danatione delle anime lo 
ro tra lef empita pfone/chelaorarione nó deb 
be efìf ere métale/ mducti da friuole ragioni ÒC 
auaonta.Aliqualrbeneconuieneeldecto del 
Saluarore allegado Ifaia propheta ÒC dicéddl 

a i 
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Qnefto populo mehonoraconlelabra:ma"ii 
cuore loro c/lungi da me. Erpcro fenza caufa 
idefl: fenza fructo miferuono/ perche nó per 
uenghono alfine alquale e/ordinata laoratio 
ne uocale & tutto ilculto diuino exteriore.Et 
quefto aduieneloro pche nó imparano dalla 
f cnptura facra/ne quella ifegnano adaltri: ma 
ledoctrine & comandamenti degli huominì. 
Effendo diiq? io perlo officio mio come dice 
IoApoftolo debitorealifapiéricValinfipienri/ 
hauendomigia molti anni fforzato nelle pu 
blice predicanone di excludere tato errore/ & 
nientedimeno uedédo anchora molti tiepidi 
non fiuolereemédare/acciocheleparole freon 
feruino p fenptura ad inffructionecVcófirma 
tione& etiaconfolatione delle anime diuote 
mediate lagratia di Dio ho tétato di cópone 
re quello tractatello:nelquale intendo per ex 
eludere quefto errore/ tracrare della oratione 
folo qto aquefto punto che glichnftianicofi 
religiofi come laici fidebbono traf ferire quan 
ro poflbno òc quanto glie concedo dalla gra 
tia dello fpirito fancto alle orationi mentale/ 
nócondénado po per quefto laorarione uo 
cale/laquale e/ràto necefifana & utile/quato la 
deferuealla oratione della méte. Et pche qfto 



non dubita alcuno fapiéte/efiedo io come ci 
decto debitore acora almfipiéti Òc tardi di in 
gegno/e/fìato neceflario fcriuerein uulgare/ 
accio che ogni huomo diquefto podi hauere 
cogmtione. Proponeremo adunq* primalelo 
ro ragione/dallequali fono moflì/benche fbr 
fj nó mifieno tutte puenute alternane. Secódo 
determineremo lauerita.Tertio nfpóderemo 
alle ragione loro/ fperando conio adiutori© 
di dio di illuminaremolti/&redurgliallauia 
della uenta. Et pche leauctoritate fifogliono 
molte uolteglofarecomepiaceaciafcuno: ÒC 
leragtonenon dpoffonocofi afuo modo co 
mentare& exporre/pcedero più toflo colera 
gione in mano/ che con lauctorita: lequaU ra 
gione pero trarremo dallefacrefcnpture ÒC da 
cdoctori fanctu 

Parte prima della oppofitione delli 

aduerfanu 

c Ontro allaueritate chiara cV manifefta po 
che ragione contrarie &di poca efficacia 
fipofìfonoadurre.Percheduq?chelaorarione 
debba efifere più predo mentale che tiocale/e 
uentate noriffima/ poche ragione òc dipocho 
uigore fipoffono adurre contro allei/ niétedi 
meno glibaflfi intelletti filafaano predo con 



umcere da ragione friuole Oc impotétemó ha 
uendo mdicio ne forza dapoter foluerle. 
P rimo dunq? alcuni induca da una praua con 
fuerudmedelpopulochnftianoelqualeféza 
fpmto rutto e/deditoalcuko exterioreaceri 
monie 8c cannVcredono chel diuino culto no 
ftia in altro fenon m cantare pfalmi>& dire pa 
role;cV nó poffono penfare che altre oranone 
ftpoflmo fare fenon quefte uocaìe/nóhauen 
do maiprouato cofefpirituale. Perche dunq* 
laoófuerudinee/ unaltra natura da quefta/fo 
no induca - acredere boranone nó douer effe 
re mentale ma uocale. 
S ecundo benchemoln credono che fipoflì fare 
orationemétaleféza uoce/niétedimeno dico 
no quefto apparteneva monaci de a religiofi 
et nó a fecuiari/moflì da quefta ragione/ pche 
liieculaii hanno a tractare lecofe del feculo le 
quali diftrahono licore dalla orationementa 
Ictòc po dicono che non ladebbono cerchare 
pche/o nó fono degni dhauerla/o farebbe un 
poffibile loroadacquiitarlar&lhuomo non 
debbe cercare lecofe lequali noe/ degno dha 
uere/o non e/poflYbile dacquiftarle 
Temo lorarementaledicono e/ orareangelico 
Efledodunqjelflato angelico diuerfo dallo 



(iato humanof ancora illoro orare debbe effe 
rediuerfo. Lhuomo adunqmó fidcbbeufur 
parelofficio degliangeli/ilqualee/ orare con 
lamente &C contemplare. 

Quarto dicono/ che meglio e/ a fare quello che 
e/fructuofo a fe & alpamo/ che quello che e 
f olo f ructuof o a f e. Sed fic é che lauocale ora 
rione e/ fructuofa afemedefimo &al|>ximo 
cheodeorare: de lamétaleoratione folo e/fru 
ctuofa allorare & nó ad altri /pche non e/ f enti 
to. Dunqjlorationeuocalee/ molto meglio 
che lamentale. 

Quinto aflegnono che noi dobbiamo imitare il 
noftro f aluatore: ilquale come i molti luoghi 
filegge nello euangelio oraua conlauocerita 
che ogniuno ludiua.Et a noi nello euagelio \ 
fegna orare uocalmente dicendo. Orantes au 
temnolite multum loquùcioe/ quando uoi 
orate non parlate molto: quafi dicendo: Par 
kte/&: fatelauoftra orationeuocale/ ma non 
abondate molto in parole/ come f ano epaga 
ni. Onde fottogiugne & inf egna dire il Pater 
nofter 

S exto alleghono che noi dobbiamo feguitare 
ladoemna della facra fcnptura.Sedfic eliche 
efl'a quafi in infiniti luoghi cinfegna orare co 
tauoce maxime nepfalmi. Ducpfidebbe dico 

a iii 



fio loro oraretiocalmetepiu preflocheTnetifl 

mere. 

S epomo adducono / che Ihuomo ftdébbei&e 
rare dalli pencoli dellanima quanto aììuiet 
poflibile. Sed ftc eftdichono cheglie molto 
pericolofa allaia tale orationemétale/ pche el 
demonio fimef cola có iephancafte <li<fai ora 
in cjuefto modo/A: fèrcoli uedere raolrecofc 
raliecheglmducono &hanogia molti Iduc 
ti agi-adi erron:cV eriam amolti getti irriforii 
come a torcere eicollo/nó ficauar dicapo qua 
do fileua elcorpus domini gridare/gemere et 
a molti altri acti di hypocrifia.Dunq? dicono 
nó fidouereorare«iétaIméte. 

Octauo dicono cheefl'édo qtto tépodipem tétta 
etdaflFlictione/huomonó debbe cercare cófo 
latióe/pcr* dilcpnellamétale orationechi.ora 
cerca cófolatióedicono chepde ilmerito Ì*uo 

N ono dicono che Ihuomo chrittiano fidebbe 
cjto può cóformarealla paflìonedi chrittorp 

che diìq? la oratione métale da cófolatione cV 
fio paflìone/feguita chelia fidebbe fuggire Oc 
non cerchare. 

Deci mo dicono che nella orónemérale accado 
no gudi/ lachiyme&fofpiri/iqli molreuoite 
iducono a uanagIona:cV po fono dafuggirc 
ifierae có loratione métale/acioche nó càggu 



mo ìquelli peccari.Di ^fì:e & fimtli ragioni fri 
uoli fanno quefti che credono & dicono che 
non fidebbe orare mentalmente. 

Securada parte declaratiua 
p ERdichiaratione di tal dubitan'one 
benchecome habiamo decto fiadu 
bitationedadubitarli poco. Pure per 
reuocareif empiici da loro errore/ &perdate 
doctnna abuoni accioche Tappino rifponde- 
re ÒC cómeere quelli che i c io f uff ino aduerf a 
nipponero diftictaméte.x.articuli ppiu chia 
ra ireiligétia diql che fha atenereinqfta co fa. 

Primo Articulo. 
o Ratione uocale tea lamétale nó e/orone? 

Prima pchelaoroefecódo efacn theologc 
e/acto & opationeireriore&métaledunauir 
cu chiamata latria/o religione per kqle lhno 
mo exhibifce debito culto & honore a Dio* 
prima méralméte/ et poi corporalmente. Et po> 

fare oróe uocale ÒC uolere excludere lamétale 
nó e/alrro che nó uoler fare ora none. Secódo» 
pche Scó Augurino ì libro de uerbis domini 
&Io. Damafceno dicono che laoranonee* 
una petitione ÒC dimàda facta aDio delle cof e: 
decéte. Se duo? lhuomo nó può domandare a 
dio quel che nó fa ne péf a: f eguica che lorano» 
ttfiuocalcfézalamétalee/nuiu. Temo p eh* 

a uil 



la oranoneuocalee/cógiuta co lamentale co 
me e/congnìto ilcorpo aliala/ effédo impofte 
leuoceadfignincarep exprimerelicócepri del 
laméte.Etpo coli comeilcorpo delhuomo fé 
za laia non e/humano ne uiuercofi la orano 
ne uocalefenza Umerale e/nulla/ mxta puer 
biù.Sicor nó orat in uanù lingua laborat. On 
dedice Io.CarT.in la.x.col. Per pani quifqs il 
lo tanni tépore quo genua flecnirur orare co 
fueuitmuq uero oratquifcjs etti fìexis geni 
bus euaganonecordis qualicucpdiftrahitur : 
aoe/poco ora colui ilqualefolaméteoraqu* 
do fingmochia. Ma colui nó ora mai/ilquale 
anchora che fmginochi p orare/ e/drftracto & 
uagocó lame-re. Mapcheforfe alcuni liquali 
fono uagi nella oratione/crederiano per que 
fto che boranone loro futfenomfructuof e/ 
fotto giungeremo immediate elfecondo arti 
culo in quefto modo. 

Secondo articulo 
l A orarione uocale anchor che non fia 
tutta acaulmente accópagnata con la 
métale/purchemparteficongiunga allei ma 
ximenelpnncipio/nó perde tutto elfuo ui^o 
rerperche fendo molto difficile a chi nó e/ be 
nefpogliato dellaffecto dellechofe terrene re 
nere laméte congiunta có dio/fe fuiTe necefl a 
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rio che nella orarione uocale tufle fempre co 
giunta laméte/ pochifììmi fitrouerebbono a 
chi uaieflìno le orarione: Et pero e/ danorare 
che nella orarione fono tre effetti. Elprimo ti 
elmento ilquale nó f ìpde per lauagattone deL 
la mente/ purchelhuomo nel principio uada 
con buona intenrione dorare: cofi come non 
e/bifogno nei gittare della pietra che lamano 
uada dn ero alla pietra: ma baftalaprima uir 
tu imprefl a dalla mano. Co fi nó e/neceflfario 
che lamente f eguiti la oranone uocale: ma ba 
ftalauirtu della prima intérione delloratead 
fare che meriti p fe òc p altri. Ilfecódo effetto 
e/lo impetrare. Etquefto effecto fimilmente 
dice Sancto Thomafo non perde la orarione 
uocale perla uagarionedella méte: pur che u£ 
fia nel principio labuona intenrione: perche 
Dio confiderà più quella intenrione chelepa 
role. Elterzo effetto e/ elghufto fpintuale/6c 
quefto fiperde pia uaganone. della méte/ per 
chequado lamente e/ uaga/auégha chelaora 
rione fia meritona 6V impetratona: nó e/pero 
dolce. Et pero a uolere che la orarione uocale 
fia dolce de delecteuole/ bifogna che fia acco 
pagnata conia attenrione della mente f ecódo 
che dimoflra ilf equéte terzo arriculo. 
Terno araculo 



R Ella orarione uocale tarate fidebbe f ror 

zarc dapplicare laméte fua a dio Oc parla 
ire alui come a pfona prefére/pche Dio e/p cut 
co eti ogni luogo & ì tutteleméte huruane/& 
maxime habita p grada nelle aiedegiufti.Ec 
po no e/da cercarlo ne i cielo ne t terra; ma nel 
pprio core.Cofi faceua ìlpphera che diceua: 
audiàqdloquar; i me dommuf deus: Di ce Io 
udirò ql che! me parlerà elSignore Dio. Nora 
dunq? che nella orarione uocale pofl ono efì e 
re treattérione. Vna che e/laprima laquale e/ 
alle parole come fano alcuni fcrupulofi/liqua 
li atrédonoadexpltcare ben leparoLc/ òc fono 
molro intéri a no lafciare alcuna particula dei 
la loro orarione: Et po defuiano lamente da 
dio ,6c cónnuamérefono uaghi.Lafecóda atre 
rione e/alfenfo delle parole. Et qfto dato che- 
fia miglior della prima: niétedimeno pchefa 
difcorrere laméte i molte cofeplauarieta del 
Le fenténe dette parole che f ìdicono nella ora 
tione uocale non e/altutto laudararpche quo- 
frc più tofto e/uno ftudiare che orare. Larer 
za e/a Dio/ alqualelhuomo manifefta tHuói 
defiderio 6V có tutto lo affecto del fuo core et 
fixo dinazi allui/&: chiede cofe prinéte alla fa 
!ute.Etbencheuogliadirben leparole có la 
àntelligetia delle fentéae:nientedimeno ìicor 



fuo erbxo a Dio tió dii 'corredo ne perparole 
ne p fentétie.m a eleuado lamétefopra di fe. 
Et qtiefta attétionee/optima/ & alcuna uolta 
leua tato laia in alto/che f idimética tutte leco 
fe human e òc f emedefima. Et quella attérione 
polì ono hauer-e etià glignorati/ equali nó in 
cedono quello che dicono: ma ,{>6erifcono le 
parole de pf alani & dellaltre orationi con nue 
tétia a Dio/alqual fono uniti colaméte. Etp 
quello Benché nó mtédmo/hano alcuna uol 
ra più gulìio et più confolatione nella pfalmo 
di a della chi efa che nó hano edocti/nó plepa 
rolelcquali loro nóitédono/ ma pia unione 
della méte có Dio.Etpo fenza parole fipuo 
deuare laméte a Dio et fareorattone/comedi 
ra ilfequére quarto articulo. 

Quarto Articulo 
n On e/necefTatio che la oranonemérale 
fia congiunta có lauocale/ prima pche 
giahabbiamo decto cheleacto et opatione 
interiore della uirtu decra latria. Secondo per 
ohe cofi come lanimahumana può eflere fen 
za ileo rpo/cof ila oratione métalepuoelTere 
Cenza lauocale. Terriopche fendo pcntione 
facta a dio/cóciofiache Dio nó habifogno dì 
noeti balla alui eldefideno dellamente/iuxta 
dlud pfalmu Deudenum pauperù exaudtuic 



dominusDiceilPfalmtfh che Dio ha exaudi 
to eldefiderio deglihumiii. Vero e/chealchu 
na uolta ti utile adopare lauoce chome inftru 
menro ad exdrarelamente fecondo ladoctrt 
na dei fecondo arti culo. 

Quinto arriculo 
a Lcuna uolta e/ utile orare con lauoce & 
aiutarti con diuori gefti corporali. Do 
ue nota. Dice SactoThomafo nella fecuda fe 
cunde/ che fono duefpetiedioratione: Vna 
comune ÒC publica: & laltra particulare priua 
ta & fecreta. Laoratione comune a tutto ilpo 
polo chome e/ lofrido diuinoi & leorationt 
& gli offrcii/ailiquali fono oblighari glimini 
ftn della chiefa/o altre pfone per uoto debbo 
no efler uocale:altriméti no farebbe fariffacto 
nealuoto nealprecepto della chiefa/laquale 
no obliga Ihuomo agliactt heriorii equali fo 
lo Dio conofee: ma folaméte agliexteriori/ac 
do che glhuomini pie oratiom uocale/ & plt 
cati modefh de cadi ordinati dati facti & non 
da huomini mondani/firiduchino alleorario 
ne interiore dellamente:Et diquefta orarione 
no iridiamo alpreféte.Ma lorationeparricula 
re dellaquale hora parliamo : & allaqlelhuo 
mo no e/obligato p uoto ne pcomà"daméto 
dellachiefa/nó e/neceflfariochefia uocale. Ma 



alcuna uolra ti utile p quefta ragione/cioe/co 
mee/dectoperexcitare&: redurre Ihuomo a 
diuotione interiore/ come fcriue Sacro Augu 
ftino a madóna Proba: Et dice Sàcto Thoma 
- fo che tanto fiuuole orare co lauoce cVcon ai 
tri pietofi getti corporali quato e/ utile ad eie 
tiare lamente in Dio. Laquale poi chee/eleua 
ta/fe quella uoce ÒC que geflii laimpedifcono/ 
f idebbono lafciare p ilare puramérecógiunto 
có Dio/ comefipotraintédereperlo fequente 
articulo. 

Sexto Articulo 
l Aoratione mentale e/ megliore che la 
uocale. Primo pcheella cógiugnepiu 
lanimacon Dio.Secódo perche lauo 
ce e/ come elcorpo: cV la oratione métale e/ co 
me lanima: de laia e/piu pretiofa chel corpo . 
Tertio pche lorationeuocalef éza lamétale ti 
nulla/ come riabbiamo decto. Onde tutto il 
fuo merito ÒC uigore procede dalla oratione 
della méte. Et po Ihuomo debbecercharepiu 
di orare có laméte che có lauoce/ come dice il 
fequente articulo. 

Septimo articulo 
c Iafchuno orate qto può fidebbe traffe 
nre alla oratione della méte/ fipche co 



me habbiamo decto féza efl"a loratione uoca 
lee/nulla:fi pchele ordinata aquefto/cioead 
clcuare lamétc in Dio. Et quefta c/fcntéria de 
fancti padri come appare nelle Collatione di 
SanGiouani Cafiìano & ne libri de facri rheo 
logi/nelliqualinómidiftédo: pche quefta ti 
chofa notiflìma aghhuomini docti.Etpo ex 
ponghono quei decto del Saluatore. Cu ora 
ueris intra cubiculu tuu: & claufo boftio ora 
parréruum in abfcódito; Et parer tuus qui ui 
det/in abfcódito reddettibircioequado farai 
orarione etra nel tuo cubiculo idefbfa che tu 
fra alieno dagli ft repiti hu mani & fuor dogni 
follecitudine módana: sferrato lufeio ideft: 
lebbra ora in fileno col core el padre tuo cele 
fte:& efl o ilqtiale tiuede j abfcofo tirédera la 
mercede. Et po laorarione uocale alcuna uol 
tafidebbelafcia re p lamentale come diceilfe 
quentearticulo. 

Octauo Arti'culo 
1 A orarione uocale interponendouifi el 
gufto della métale fidebbe rompere &C 
Iafciare.Uqualearriculo cofi intédo cioè /che 
fe nella oratione uocale/alaquale Ihuomo nò 
ti o bligato/accade p gratia di Dio che lam eri 
te ftcangiuga có lui in tanto amore de cótépla 



rione che nópoflì più feguire le oratione uo 
calefcnza impediméto di quella contéplatio 
ne clamore: debbe lorante lafciare quello re 
f iduo della f ua incorniciata oratione uocalc; 
Scftarfenein quelle co fi mentale. Elaragione 
e/quefta: pchequado una cofa ti ordinata a 
qualche fine ita che p eflfa Ihuomo ha aconfe 
guire tal fine/ poi che ha quello confeguitato 
nó glie bifogno più tal cofa ordinata ad cófe 
guirlo maxime quado ritenédola ìmpedifce 
ilf me già acqftato. Verbi gratia. Quado Ihuo 
mo che nauica e/ giunto alporto/nó ha più bi 
fogno della naue. Et quando lo infermo ha 
cóleguita lafanitamon ha più bifogno di me 
diana. Eflendo duq? la oratione uocale ordì 
nata alla mentale come riabbiamo decto difo 
praudeft fendo inftttuta/aecioche Ihuomo le 
ui lamétea D10/& faccéda del diuino amore/ 
& delle fanctecótéplarione: poiché Ihuomo 
e/puenuto aquelle nó ha più bifogno diparo 
le. Et pero fe uede che profeguitàdo la orario 
ne fua uocale impedifce ilgufto èc lacontépla 
rione/ debba lafaarla/comechihanauicato la 
fcialanaue quado e giunto alporto: &come 
loinfermolafcia lamedidna co nfegu ito che 
ha lafam ta: Almméti farebbe gran pazia rifu 



tare tifine p hauere lecofe a quello ordinate • 
Et i quefìo errono molri/liquali hano ordina 
to uno certo numero di paternoftri de di pfal 
mi:& nó uolédo lafaargli aggrauono lanière 
& nólalafctano mai córemplare:etpo nó han 
no poi mai fapore negufto delle cofediuine 
Onde hfancri padri come narra SanctoGioua 
ni Caflìano nel fecódo libro degli inflittiti de 
monaci definirono che Dio non fidilecta di 
mclrirudine di uerfi:ma di intelligéaaetdaf 
fecto di méte/nelqlelhuomo crefcenellamor 
diurno et femore di fpirito/ elqle noi cerchia 
mo p poter meglio feruirea Dio/comedichia 
reranno gharticoli fequena. 

Nono Articulo 
n Ella oratione mentale et eriam uocale 
lorante non debbe fuggire ìlgufto/le 

lachryme/er buone mfpiratione/ et eie 
uarione di mente. Prima pche quefto farebbe 
un dare difproni alchauallo & arare labriglia 
cioe/uoler fare due cofe contrarie/et quefto e 
feguitare Dio et fugirlo: pche la oratione co 
me dice Damafceno/e/ unaafcenfionedimé 
te in Dio:et lafcnptura dice. Appropinquate 
Deo/etappropinquabir uobis. Seducp Ihuo 
mo quado perla oranoneDio fappropinqua 



allui fi tira indrìeto fuggendo lifuoi doni/et 
quando ora f alif ce allui per unirf l có lui &C ab 
bracciarlo/feguitache fa due chofecontrarie/ 
cioè/ che infieme infieme corre drieto aDio & 
f uggelo.Item effendo Dio ìlfómo bene e/im 
pofl ìbile unirfi allui p acto di charita et di có 
templatione fenzadellectatione. Et pero chi 
uuole orare et non ghuftare uuol fare quello 
che e/imporTibile. kem non e/pouìbile che lo 
amate non fidilecti della prefentia della cofa 
amata. Sed fic eft che colui che e/ in charita no 
ha cofa che più ami che Dio/& nella oratione 
dio fifa prefente: E/dunq? imponibile hauere 
ildefiderio diuolere orare ueraméte/ Oc nó uo 
leredelectarfi.Etpo Ihuomodebbe fforzarfi 
nella fua oratione dicongiugnerelamentea 
Dio perlaqual cógiunctionefenza dubio có 
feguita gaudio/ & delectatione/ & feruore/et 
forrezza danimo cótro alletétationi et tribù 
lationi/ et molte uolte lachrymedi cópunctio 
neo defideno dellapatriacelefterlequalicofe 
quàdo achadono alio orate ledebbe riceuere 
con profonda humilitate/etringratiareDio/ 
che fidegni di dar tali doni allanimapeccatn" 
ce/ e t guardarf i con gran follecitudine che per 
quefto non cadetti in uanagloria/o fuperbia 
penfado che Dio da queffc doni per fua bon 
r b i 



I 
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ta &mif tricordi* no p menti noftn . Et po fideb 
bono aceptare humilméte/& et chiederli p me 
glio feruireadio eoe dichiara larticulo fecjnre 

Decimo Arttculo de ultimo 
b Encheiedeiectationefpuaienó fidebbo 
no pricipaiméte defiderare ne chiedere 
aDio/nie'redimeno defiderarle & chiederle p 
più feruéteméte feruirlo no e/male/azi ti cofa 
memoria et apamenére alla falu te. Et che q(io 
fia uero appare ì moiri luoghi delle facrefenp 
ture/tra qli unocinuita et dice. Gufiate etui 
dete quoniSfuauis édommus.EtDauid prò 
pheta facto defideraua et domàdaua a dio dt 
cédo.Sicut adipeetpmguedine replearuraia 
mea/etlabiis exultatioms laudabitos meum 
cheuuol dire. Signore tipriego che tu empia 
iaia mia di gufto fpiìale et di dmonone/ et la 
bocca mia tiiauderacóexuitatione di mente 
et có feruorerquafi dice'do; Io tichiego quefto 
dono per poterti có maggiore femore lauda 
re. Et quefto celmoftra laragione naturale per 
che noi uediamo in naturalibus che lanatura 
alleopationelequaleuuole che fieno frequé 
teplacóferuatione deglianimali hacongiuto 

grandedelectatione:comee/allaoperanone 
del mangiare 5c bere/ & allaopatione del ge 
nerare p conferuanone delle fpede òc degli ,n 



diuidui: cVpero e/proucrbiouulgatochede 
lectatio pficit opus: e certo féza delectatione 
f piriruale non f ipuo feruire a Dio co gran fer 
uorecomeinfegnala expicntia. Ma quando 
Ihuomo hagufto diDio non glie grauecofa 
alchuna:dtcendo elprouerbio: lamorenepor 
ta elfafcio/Etpero dice Dauid in unaltro luo 
go.Viam mandatorù ruorum cucurri/ elidila 
tatti cor meu. Er pero quàdo principalmente 
Ihuomo defideralhonor diDio/lafalutedei 
iaia fua/& lafalute delle aie defuoi pximi et a 
qfto coopa fe p eflerpiu feruéte afar ql cheap 
ptiene alhonor di dio et alafaluteppria ÒC de 
fuoipximi/defideracVchiedenellefueoratio 

ni femore ÒC delectatione fpiiale/nó folamétc 
non e/male:ma più pretto e/meritorio ÒC perti 
nentealla falute/ pche defidera benefpiritua 
le elordina aldebito fine.ltem fe e/ lecito chie 
dere a dio lecof e téporale p f ubftétatione del 
corpo acciochelanima poflì meglio feruire a 
Dio come chiedeua Salomone dicendo.Diui 
cias ne dedens mihkl fed tantii uictui meo tri 
bue necerTaria/cioe. Signore no midare nche 
ze:ma folo dami qllo chee/neceffario aluiue 
re mio molto maggiorméte e/lecito domada 
re gu fto fpuale p più f eruérem ere feruire adio 
I tem no e/contrario allaueraamicinachelhuo 

b u 
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mo defiderado prima elbenedel fuo amico/ 
dipoi & fecundario defideri & chieda diurne 
re con lui in gaudio cV delectatione. Efl endo 
dunq? lachanra una amicina facta co Dio/nó 
e/cótrario aqllachelhuomo defideri di unir 
fi con Dio con gaudio & delecratione/cV par 
nciparelafuauira defuoi doni fpirituali uolé 
do niéredimeno principalméte Ihonore de la 
glona fua ih tutte lefue operatione. 
Q ueftì dunqj fono.x.articuli ueraci fecódo la 
lacrafcnpturaet fecondo ladoctrina defacri 
theologi/ equali intendédo etià" gli Idioti de 
fiderofidelben uiuere potrannodefenderfi 
dagli aduerfarn della uentate/etfaalmétefol 
uere eloro ragione/ lequali pero a più chiara 
intelligentia foluereno ordmataméte fecódo 
che furono propofte. 

Tema parte refponfiua 
a Lla Fimaragionelaqualee/fundacafo 
pralaconfueaidinedellecerimonieec 
culto extenore della chiefa/ nfpódiamo che 
ilnottro Saluatore fendo richiedo dalla Sam 

marirana fe ilpadre etemo fidouea p,u prefto 

adorarei'g,erufaIé/chenelmótedoueadora 
nano liSamanrani. Rifpofe, Dona credi a me 
cheuena Ihora quado uoi adorerete ilpadre 
no m quefto mòte ne m hierufalem/ma uiene 
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tempo & c/hora alprefétc/cheliucri adorato 
ri adoreràno ìlpadre in fpirito etuerirate/po 
che ìlpadre cercha tali adoratori/ che fendo 
Dio fpirito/bifogna chechiadora dio loado 
ri in fpirito et uentate. Per lequali parole fin 
tende chiaraméte che Dio cercha da noi elcul 
to interiore fenza tate cerimonie: et cofi nella 
pnmitiua chiefafiferuaua che glichriftiani al 
Ihorain tato uacauono alfpinto/che non firi 
cordauono delle cofe módane: et no glibifo 
gnauacann ne organi a leuarelaméte loro in 
alto. Ma poi màchando ilferuoreficominao 
rono adintrodurre lecenmonie: etilculto ex 
teriore comincio adilatarfi ordinato da facti 
per medicina delle anime iferme. Onde fedo 
no come fa ìlmedico/ilqualenóda medicine 
a fani ma aglinfermi/et nel pricipio quado la 
infirmitae/ picchola/ da poche medi cine:ma 
poi quato più lainfirmita faggraua/ tato più 
uà multiphcado lemedicine.Etcofi ha facto 
lofpirito fancto ìlquale quanto più ha uifto 
grauar lamfirmita del fpirito nelpopulo chrì 
ftiano/ tanto più ha facto mulriplicare lecert 
moniedellachiefa/acciocheoccupato in quei 
le in qualche modo fi dilecti delle chofe diut 
ne:béche hora efledo machato tutto elfpinto 
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lecerimonie fieno loro poco utile o quafi nul 
la/coft come qu£do al/infermo e/ macharala 
|j uirtu naturale/non giouono più iemedicme. 

1 Ecpo coloro che nó uogliono farefenon ora 

none uocale òc danono lamétale/ fono come 
gltnfermi gliquali uogliono fépre pigliar me 
diana et nó guarir mai.Rifpódiamo duq? alla 
loro ragróe/cheqfto culto exreriore borano 
ne uocale della chiefa fono ordinate p reduce 
re Ibuomo alculto [tenore òc alla oróe mérale, 
A llafeconda nfpódiamo che quando ilnofr.ro 
faluatore diiTe: Oportet fép orare òc nó defìce 
re.Et quando lafcriptura parla della oróne in 
diuerfi luoghi :nó dice folamente a monaci cV 
religiofuma atutri glhuomini del modo. Co 
cioliaduq?chelaueraorationee/lamentale/& 
lauocale féza quella e/nulla/come habbiamo 
puato difopra:feguira cheiluero orare nó ap 
partiene folamente a monaci & religiofi : ma 
àcora a ciafchedu n chrifìiano. Et fe li feculari 
fono occupati nellecofe exrenore/nó feguita 
po che nó debbino ÒC che nó po(T ino i certi té 
pi nuocarelaméteaDio/cVfareoróne& uoca 
le cV mérale. Et q (io tutto fimofìraingura/po 
cheeifédo duoi gradi di Ulta nella chiefa ciò 
e/iauita actiua òc cótéplatiua figurati per Mar 
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tha & Maria nel nuouo tefhméto/ & nel uec 
chiop Rachel etLya: Bifognacófiderareche 
lauita acriua no fipuo f epare 1 tutto dallacóté 
platiua/ne lacótéplatiua dallacnua/cofi come 
Martha òc Maria/et Rachel et Lyahabitauo 
no et ftauono ifieme eterono forelle. Et felife 
culari fi inuolgono tato nelle cofe terrene che 
enopoli ono eleuarelaméteaDio/qfto e /pia 
loro auaritia etàbitione/etnóe/pche nódeb 
bono et che no pollino ueramére orare/ feuo 
gliono dare anche laparte fuaaDio/ dalqua 
le farebbono aiutati a tjfto ftudio/ fenó fufìf£ 
no tutti fubmerfi nelhpeccatLcV nella mor del 
modo nel qle midubito nó fiano uioluti qlli 
che dicono che nó debeno fareoróe métale di 
cedo qfto forfè p 1 oro excufarione. Et quàdo 
dicano che non fono degni delli doni hqli fi 
acqdano nellaoróemétale/etpo nó fidebono 
cercare: Refpódiamo che feqftaragtóe fulTe 
buona/feguiteria che niuno doueffe cercare la 
gra di dio ne laglona pche niuno e/degno di 
tali doni:etpofidicechefelhuónóe/ degno 
di tati doni:idio e/po benigno et uuole darli 
gratis achi lichiedecó humilita/cV nó più areli 
giof i c he a feculari:ma achi farà bé purgato et 
humil iato/pche dio nó e/acceptatore di pfóe. 

b iiii 
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A Ila terza ragione rifpódiamo che hauédo noi 
aparticipare quella medefima gloria laquale 
parricipanoghangeliierdicédoilnofirofalua 
core. In refurrectione neq* nubent neq; nuben 
tur/federuntficut angeli dei: douemo eriam 
fforzarci di affimigliarfi alloro p punta/ cha 
rita/& contemplatione in quella ulta prefére/ 
acaoche noi fiamo più capaci dellaloro beati 
tudincEtpo elftato noftro non e/m tutto di 
uerfo dalloro. Percheaduégha che loro non 
habbmo corpo/ come noi/ nientedimeno noi 
fi amo capaci di beatitudine & di grana come 
fono ancora loro. 
A Ila quarta nfpondiamo che la orationecomu 
nelaquale fifa da mmifrn della cbiefa debbe 
edere uocale come habbiamo decto difopra/ 
laquale quado nó fuiTecógmcta có lamelle 
non farebbe fructuofa a chi ladice/à: ache po 
cho allibimi p chi fidice. Ma di quella non 
parliamo alprefente: impoche noi tractiamo 
della orationepnuata/laqualefi debbefarei 
fecreto p fe àc pigimi. Et di quella noi dicia 
mo chequatolafarafactacó maggior feruo 
re di fpmto tanto farà più fructuofa a fe de a 
f>ximi:pche la fu più predo exaudica nftxuar 
dando idio eicore de nó leparole. 




■n v \ 

Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Guicciardini 3.7.79 




A llaquinta ragtonccofi rifpondiamo/cioe/chc 
ilnoftro faluarore comefilegge nello euage 
lio andaua fpeflo ad orare folo i fecretou tati 
to che eoa quado andò allapaflìone orando 
nellorto nó uolfe che uifuflìno prefétt alcuni 
de fuoL difcepoli.Lequali orarionee/credibi 
le che fuflìno piutofto mentale che uocale; 
cfledo chrifro fóma pfectione/& parlado col 
padre eterno/ilquale rifguarda lamétecV non 
ieparole.Et pero come dice Sacco Auguftino 
quado oraua manifeftaméte co lauoce loface 
ua pnoftra iftrucrione: p ifegnarea noi come 
dobbiamo orare. Et quado dicono/che lui ci 
mfegna orare uocalmétedicédo. Orates noli 
temulai loqui/nfpódiamo/quefto eflerepiu 
tofto cótro di loro/dimoftrado iquefto chri 
{io che non glipiadono leparole/ ma eicore, 
Doue dice facto Auguftino. Hoc negodum 
plus gemttibus cj[ fermóibus agit.Quefto of 
ficio deloraredice Sancto Auguftino più fifa 
co gemiti & fofpiri che co parole . Et béche il 
noftro faluatore mfegni elpatemoftenp que 
fto nó dice pero che fidebba dir co lauoce ette 
do molto meglio dirlo con lamenre. 

Alla fexta diciamo che lafacra fcriptura & lidoc 
toh facn fano métione della orarione uocale 
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et métale: niétedimeno lamétale e/fempre pre 
pofta allauocale chome riabbiamo già decto 
ce come appare nel texto che fu allegato i pri 
apio. Hicpopulus labiis me honorat/cor aut 
eorum lóge eli a me. . Nódimeno e/danotare 
che nelle facreferipture molte uolteplauocc 
fmréde eldefiderio. Onde quàdo Pharaonc 
col fuo ex errino aflalto efìgluoli di Ifrael nel 
deferto diflfe il Signore a Moy f es /qd clamas 
adme/ Et niétedimeno nó f ilegge che Moy fef 
gridafìfi. Et pero glifacri doctori dicono che 
Moy fes non gridaua có lauoce/ma fi col defi 
derio della méte .Et po quàdo ìlpphera dice 
in molti luoghi. Voce mea ad dominn clama 
ui & fimile altre parole/ fiexpone più predo 
della uoce interiore del defiderio/ che della 
uoce exteriore della lingua. 
A Ila feptima ragione rifpódiamo che lo orare 
métale quado ha ledebiterircufràrie/nó fola 
méte nó induce lo rante ad alcuno piculo:ma 
più predo lo caua di tutti epericoli. Ma quan 
do nó ha ledebite rircuftàne cioè. lafede uiua 
lahumilita pfunda/ et altre circuflanrie pofte 
da facri doctori/nó p defecto dello ratióe/ ma 
pdifecto delloràte può accadere qualche perì 
colo di peccato, et quello Iteruiene etià nella 



oratione uocalc et in tutti gtialtri beniquan 
do non fono facti con ledebite loro circuii» 
tic. Quando dunqslhuomo fahumilmentc 
la oratione mentale/ no uolédo cerchare quel 
che allui non appartiene/ ne fcruptare lamaie 
ftadi Dio più che non ficonuiene/ chome in 
cerchare di Capere lecofe future/o intendere li 
fecreti degli huommi/ & altre cofe più tofto 
curio fe che utili/non debbe dubitareana con 
fi darf 1/ perche labonta di Dio e/ tata che non 
permetterà che lanima fedele et humile fia in 
gannatadaldimonio. Ma quando lhuomo 
e/fupbo et uuole cerchare quel che e/fopra di 
fe/ Dio pmette che qito tale fia daldemonio £ 
ganato et che creda quel che non bifogna/& 
chada finalmente! molti errori/ nelliquaknó 
cadranno coloro che nelle loro oranone hu 
nnlmente cerchono di cognofcere et amaro 
Dio per poterlo f eruire con tutto licore allau 
de et gloria fuaaliquali Dio alchunauolta 
poi p fpetial grana glidona cofe & fa loro ite 
dere quello che no fa fenó chilpruoua Et qu£ 
do dicono che laoratione métale Iducelhuo 
mo afare molti getti irriforii & acri dihypocrì 
fia:rifpondiamo che glhumili quado orano 
i publico/o ichiefa/o alla mefla/o nellidmini 



offrai firiguardano di fare acri & getti incóue 
nienri/bcnche diano ben compofiti di corpo 
come firichiede in fimili luoghi/et non gnda 
no ne fanno cofa mcóueniente:ma in fecrero 
fanno chome lo fpirito fancto gliexdta: & fe 
pur alchuna uolra per gran forza di fpirito fa 
ranno qualche acro non conueniéte agli altri 
huommi & pero quefto rare uolte:& i quelle 
uoitelofpinto elquale glifforza fa che non 
e/fcandalo/ma edificatione degliproximi/co 
me anchora i molti fi e/uifto a noftri giorni . 
Onde etia noi dànamo quelli liquali ì publi 
co/o con gefti/o con uocefano chofe incóue 
niente: perche nonio fanno p fpirito/ ma per 
pazzia/o phypocnfia. 

O ctauo nfpóndiamo che in quello modo no 
fidebbono cercharecófolatione módanene 
carnale: ma fi cófolarione fpùale/ no come fi 
ne/ ma comedecto riabbiamo difopra/ledob 
biamo defiderare/ cerchiare /& domandare per 
potere meglio etpm feruentementeferuirea 
Dio/ et per potere non folaméte con patientia 
ma eriam con hylarita danimo fopportarele 
tribuianone et anguille/ etfuperareletétatio 
ne erperfecutionedyabolice. 

A Ila nona ragione refpódiamo che Ihuomo 



chrifìiano fidebhequà'to può cóformarcalla 
paflionedidiriftoiduo modi. Primo pamo 
re fidebbe trasformare in chrifto crucififlo/ 
comediccualo Apoftolo. Chrifto crucifixus 
fum cruci. Viuoautéiam no ego:uiuit uero I 
mechriffcus/doe/Io fono confixo per amore 
èc conlighato a chrifto crucifixonntanto che 
a me pare che io fia morto in me/ cV che io ut 
ua in lui et lui in me. Etquefta cóformita no 
genera pali ione /magradedelectationerSecu 
do fidebbe conformare alla pad ione di chri. 
fio nelle tnbulatione patientementeportado; 
quelle per fuo amore. Et quelle due cóformt 
ta molto meglio facquiftano perla orarione 
mentale che per lauocale/ come fipuo intédc 
re per quello che e/ decto difopra. 
V Itimo refpódiamo quàdo dicono che p ligu 
fti &C lachrymelhuomo incorre uanaglo ria i 
che fe quefta ragione fulTi buona/ farebbe da 
lafaareogni buona opationerpche nó e/opa 
none alcuna buona/ che non polli efiere acca 
gione aglihuomini di uanaglona. Onde fare 
be bifogno lafciare ilpredicare/cV direlame£ 
fa di uotaméte/ fare helemofma/adare amefle 
&aprediche:pchequefte&fimile altre opere 
b uo n e po (To no dare occagio ne diuanaglo ria 
Et po bifogna di re che lauana gloria no prò 




cede dalle opere fàcte £priaméte/ma dalia im 
perfecrione & fragilitate humana. No debbe 
po ihuomo pquefto lafciarelebuoneopatio 
ne/ma bene debbe faccédo quelle da fe fchac 
dare iauanagloria. 

o exhorto dunq? ciafehedun chriftiano / o fra 
in (lato clericale et religiofo/ o fiai ftato fecu 
lare fe uuol uiuerefpmrualmente che/mondi 
lacóf ci éria da peccari p uera cótririone er con 
feflfione/et che laf ci gliaffecti terreni/ ÒC cerchi 
di rranferirfi nello amor diurno /nel quale co 
fide tutta lapfectione della uira fpintuale di 
cedo lo Apoftolo.Sup oia auté ha?c caritatem 
habete/quod efl: uinculumpfectionis: cioè / 
fopra ogni cofa habiate charitate/ elquale ha 
uere cantate e/ uiculo di pfectione.Et inunal 
tro luogo dice. Finis praxep ti é caritas de cor 
de puro cV cófciétia bona/ & fide nó fiera/cioè 
lacófumationedecomàdaméti diDio e/lacha 
ri ta del puro core che nó ha affecto alle chof e 
terrene/ et duna cófciétia buona/cioè: nó lega 
ta da peccato: ma tutta recta in uerfo diDioi 
et duna fede nonfimulata/ laqualee/ accom 
pagnatacon le opere/ etobferua a Dio quel 
che e/oblighato a fare per lui : laqualechari 
tade et pun rade et conf cientia buona et fe de 
nófimulatachi dcfidera acquiftareaugumé" 
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tare &chonferuare/ bifognache lafci quanto 
può Leoccuparione dellechofc mondane& 
diali alla oratione uera/nellaquale quàto più 
ffcudicra/tato più fialienera dallo amore delle 
chofe terrene/ ÒC fi accoderà allo amore di chrt 
fto. Auifado ciafcuno che fe folaméte fidara 
alla oratione uocale non traf ferendoli mai a 
quella della méte/non farà mai lanima fua ue 
raméte fpirituale: de quello uediamo a tempi 
moderni p expienria chiara/che molti huomt 
nicVdóne domadati fpiricuali fono pfeuera 
ti moiri ani nellaoratione uocale & i quelle ce 
rimonte exteriore/ cV niétedimeno fono quel 
medefimo che puma. Noi gliueggiamo eflere 
fenza fpirito/fenzagufto/amatori delle cofe 
terrene/ féfuali neluiuere/cicalono uolentieri/ 
& maximaméte defacti daltn/et fanofi beffe 
dellalrri dileggiado lifemplici & recti di core 
nó ficópungono de loro pecchari/ partigiani 
dereltgiofi di diuerfi ordini/uanagloriofi/in 
uidiofi/etfuperbi/etpiu duri dicore che tutti 
glialtri huomini portano loro latraue nelloc 
chio &uano guardado lafeftucadelcompa 
gno. Et queffcc aduiene alloro/ pche nó facce 
do orarione mentale non fono illuminati da 
Dio/ne hano alcuna delectationelterio re: et 
po fidiffundono nelle exteriorccófolattone. 



I o dunq? uiexhòrto ftgluolt miei/io dico auot 
homini&dóne electidaDioche uiexerciria 
te nelle cofe del fpiriro & nó attediate alle pa 
role deglihuomini animalùdelliquali dice lo 
Apoftolo Paulo. Aialis homo nó percipit ea 
qua? funtfpus Dei.Stultitia.n.eftilli cV nó po 
teft intelligere/cioe:lhuomo animale elquale 
nó intéde f cnó lecofe del f enfo nó gufta elfpt 
rito di Dio/anzi quado ne ode parlare fenefa 
beffe: & reputa che fra una ftultitia: pche non 
hauédo locchio interiore/non può conofcere 
quello chee/didentro.Dateui aducpalla men 
tale oratione aiutandola molte uolte có lauo 
cale fecódo chelofpirito facto informerà Lue 
uoftre:& pregate anchora p me/ elquale p uo 
lira falute Oc cóforto/accio che uoi nó entrarti 
i qualche errore: uiho dedicato quefto tracta 
tello i luogo di predica: accioche Dio pdona 
domi emiei peccati/micóferui nella fua grafia 
de infieme con uoi tutti mipducaaltriupho di 
quelli fpiriti beati/allaude et gloria delnoftro 
faluatoreChrifto Iefu elquale colpadre et f pi 
rito fancto e/ uno Dio gloriofo & benedecto 
p infinita fecula feculorum. Amen. 



Impreflfo in Firenze p Maeftro Antonio 
Mifcomini. 
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